
 

 

 

 

 

 

  



 

L’ultimo capitolo della nostra esistenza, come 
l’ultimo capitolo di un libro, è spesso anche il 
più interessante. E per spiegarlo Vittorino 
Andreoli utilizza una lettera diretta e 
appassionata. Una lettera che accompagna a 
prendere consapevolezza del proprio corpo e 
della propria mente, scoprendo le funzioni e 
le possibilità della senectus, come la 
chiamavano elegantemente i latini. A che cosa 
serve avere memoria di numeri, nomi o 
dettagli geografici quando si passa da un 
teatro operativo a uno fatto di sentimenti e di 
elaborazioni del pensiero? A una certa età 
serve piuttosto una memoria storica e 
sintetica. Più della precisione e della rapidità 
immediate conta rivivere e raccontare il 
passato non dentro la nostalgia, ma come 
fonte per disegnare meglio il presente e il 
futuro. È errato anzitutto credere che il tema 
attorno a cui ruota l’esistenza del vecchio sia 
la morte. Occorre invece che la società si 
convinca che egli ha bisogno di essere utile, 
di avere un senso proprio nel presente. Solo 
così si possono rimettere al centro il desiderio 
e le caratteristiche degli anziani, evitando loro 
il dolore dell’esclusione e dell’abbandono. 

 

 

Annalena Tonelli, capelli al vento, sfreccia in 
bicicletta all'alba per le strade di Forlí: corre 
dai bisognosi, dagli ultimi. Lo farà per tutta la 
vita. Fino a fondare una missione in Africa, a 
rinunciare a tutto, fino a venire uccisa perché 
donna, bianca, senza un uomo a fianco, e 
senza paura. Annalena Benini la conosce da 
sempre questa storia, fa parte della sua 
famiglia. Ma adesso qualcosa è successo e 
quel nome identico al suo la insegue come 
una domanda, come un pungolo: può arrivare 
a capire tutto di quella donna cosí estrema, 
libera, coraggiosa? C'è un mistero che resta. 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

Si fa chiamare Hope Miller, ma non ha idea di 
chi sia in realtà. È successo tutto quindici anni 
fa. Un incidente d'auto. Il trauma cranico che 
le ha fatto perdere la memoria. Anni di vita 
cancellati. Trovata senza documenti, e 
soprattutto senza ricordi, Hope ha dovuto 
iniziare da capo: nuovo nome, nuova città, 
nuova vita. Non ce l'avrebbe fatta, però, a 
ricominciare senza Lindsay. Lindsay Kelly, 
avvocato, è la persona che l'ha soccorsa dopo 
l'incidente: per Hope un angelo custode. Ma 
adesso Hope ha deciso: è arrivato il momento 
di vivere la sua nuova vita da sola. Si 
trasferisce agli Hamptons. Ma quando, poco 
dopo, smette di rispondere al telefono e di 
dare sue notizie, Lindsay capisce che qualcosa 
non quadra. Ben presto, Hope diventa 
introvabile; l'unica traccia è una goccia di 
sangue... E quella goccia di sangue, grazie 
all'analisi del DNA, riporta Lindsay a 
qualcosa che risale a molti anni prima: il caso 
terribile dello strangolatore di College Hill, 
che sembrava chiuso ormai da tempo. E 
quando si parla di quello spietato serial killer 
c'è una sola persona che può aiutarla: si 
chiama Ellie Hatcher… 

 

 

In pochi hanno saputo raccontare la fragilità 
maschile senza stereotipi, senza pregiudizi, 
senza vergogna. Matteo Bussola sa farlo con 
schiettezza e umanità. In queste pagine 
lancinanti eppure piene di luce, un uomo 
trova il coraggio di disertare la propria 
esistenza e costruire un sogno. Un padre in 
neuropsichiatria con il figlio impara ad 
accogliere la ferita di chi ha messo al mondo. 
Un anziano marito, prendendosi cura della 
moglie malata di Alzheimer, si domanda che 
cosa rimanga di una relazione quando chi 
amiamo sparisce, anche se possiamo ancora 
toccarlo. Un hikikomori che si è innamorato 
online vorrebbe incontrare chi è diventato per 
lui così importante, ma la paura di uscire lo 
imprigiona. Un bambino ubbidiente scopre la 
bellezza inattesa di deludere le aspettative. 
Incrinati, piegati, sconfitti, capaci però di 
cercare un senso, di intravederlo lì dove mai 
avrebbero creduto, questi protagonisti trovano 
ognuno un modo personale, autentico, 
spudoratamente onesto, di rispondere alla 
domanda: «Che cosa fa di un uomo un 
uomo?» 

 

 



 

Può sembrare un amore, ma è una storia di 
violenza pronta a esplodere, incuneata in una 
pianura senza fine che impedisce per sempre 
di scollinare. Al centro Teresa, che nel suo 
diario si definisce «una zitellona di provincia, 
una signorina senza qualità». Vive ancora con 
i genitori, sommersa da una routine 
pantagruelica: giovedí ossibuchi, martedí 
trippa, il pesce solo quando è fresco. Poi 
arriva Alessandro, e il mondo s'infiamma di 
colpo. Alessandro, che è bellissimo, che vuole 
tutto e non ha niente. Armata di una lingua 
impietosa, lirica, umoristica, capace di 
spiazzare a ogni riga, Marta Cai passeggia tra 
le strade di una cittadina anonima e riesce a 
farci sentire lí, intrappolati tra schiere di 
villette, banchi del mercato e orizzonti 
lontanissimi. Con la certezza che da un 
momento all'altro accadrà qualcosa di 
terribile. 

 

 

 

 

 

"Non saprei cartografare il futuro con parole 
nuove. Potrei solo immaginare il presente 
degenerato. Spero possa bastare per farci 
sopravvivere." Alexander Sand è stato pagato 
per seguire la figlia di un boss, ma la ritrova 
morta, e ora deve spiegarsi l’accaduto prima 
di fare una fine peggiore. Vive a Genuana, 
Alexander, una città che sta affrontando la 
fine del mondo, con un sole che non spunta 
nemmeno più dalla cappa grigia che la 
circonda, un mare nero e velenoso in cui 
specchiarsi, gli incendi scatenati da bande di 
ragazzini, le sommosse per sopravvivere, 
qualche sprazzo di normalità e il bisogno di 
fuggire. Alexander Sand ha un cane, qualche 
amico, pochi quelli sopravvissuti, una vicina 
di casa che lo aiuta come può, i fantasmi delle 
sue vite precedenti ad accompagnarlo e una 
famiglia che lo aspetta in Argentina, semmai 
la nave su cui vorrebbe imbarcarsi dovesse 
riuscire a salpare. Francesco Cane Barca con 
questo romanzo compie un’impresa quasi 
impossibile: coniugare con una lingua ricca e 
personale i classici temi del noir mediterraneo 
a quelli del romanzo apocalittico… 

 

 



 

Un ricchissimo banchiere parigino viene 
ucciso. La polizia, il procuratore del re, il 
giudice istruttore accusano senza esitare un 
poveraccio, Guérin, servitore del banchiere. 
Avrebbe ucciso il padrone per un pugno di 
denaro, usando l'arsenico, il classico veleno 
per topi. La fortuna di Guérin è di essere il 
vicino di casa, o meglio: di soffitta, di 
Maximilien Heller, un giovane avvocato che 
ha lasciato anzitempo la professione, 
misantropo e geniale. Sospetta subito che il 
servitore sia accusato ingiustamente, perché i 
segni che ha potuto osservare sul cadavere 
non confermano la presenza della sostanza 
tossica. Così, con il suo attivismo, un po' 
alacre un po' pigro, che scopre tracce, 
ricostruisce fatti e deduce conclusioni, trova 
la verità… Anello di congiunzione tra i 
pionieri del genere investigativo e il grande 
mito di Sherlock Holmes, un grande classico 
riletto da Marco Malvaldi, chimico e 
straordinario inventore di detective dilettanti. 

 

 

 

 

È notte. Due fratelli che hanno poco più di 
vent'anni sono seduti in una macchina ferma 
nella piazzola di sosta di un'autostrada, 
bloccati dalla neve. Uto e Gesso sono i loro 
nomi, o almeno, così è come li chiamano tutti. 
Sono stati a cena dalla madre e dal suo nuovo 
compagno, ma non è andata bene. Uto accusa 
Gesso, il fratello maggiore, di essere un 
egoista, di concentrare su di sé ogni 
attenzione. Gesso si arrabbia e, nonostante la 
bufera di neve, decide di scendere dalla 
macchina per raggiungere a piedi la stazione 
di servizio lontana cinque chilometri. Lì 
lavora Emma, anche lei sui vent'anni, anche 
lei con una storia che vuole nascondere. 
Quella stazione di servizio diventa una tappa 
sul percorso che condurrà Gesso al di là del 
guardrail, giù fino al bosco: il luogo da cui far 
partire le ricerche di un fratello che ha deciso 
di andare a perdersi. Sarà sufficiente urlare il 
suo nome in mezzo alle montagne per non far 
franare via tutto? 

 

 

 



 

La protagonista di questa storia non crede più 
nei miracoli. Troppe volte la vita l’ha 
masticata e risputata. Da sola e senza mezzi, 
Mireya decide di trasferirsi a Philadelphia in 
cerca di fortuna. Con sé ha soltanto una 
vecchia valigia, intorno l’inverno gelido di 
una città sconosciuta. Il suo personale 
miracolo sembra compiersi quando si imbatte 
in un’insegna al neon che si staglia nel buio 
della notte. Eccentrico e sfarzoso, il club 
Milagro’s è un luogo capace di affascinare 
chiunque ne varchi la soglia, Mireya 
compresa. Con l’ostinazione di chi non ha 
niente da perdere, la ragazza riesce a farsi 
assumere come barista. Il Milagro’s, però, è 
più di un locale esclusivo. Dietro le sue porte 
chiuse, oltre i lustrini e le luci di scena, si 
intrecciano destini e sussurrano segreti. I più 
oscuri si condensano tutti nel viso aspro e 
incantevole di Andras, il capo della sicurezza. 
Fra Mireya e Andras è odio a prima vista. 
Entrambi portano sulla pelle gli stessi segni, 
hanno addosso il marchio di chi ha dovuto 
imparare a lottare per sopravvivere. Eppure i 
due continuano a imbattersi l’uno nell’altra, 
come attirati da una forza misteriosa che non 
sanno né possono contrastare, stretti da un filo 
dorato più forte di un destino. 

 

Una nascita rocambolesca, un battesimo in 
articulo mortis che gli regala almeno tre nomi, 
un’infanzia da predestinato alla gloria in 
quanto figlio unico, un difficile apprendistato 
da «sardoparlante» (per di più con gli 
occhiali) nella scuola di lingua italiana, una 
precoce lettura del Conte di Montecristo 
senza sapere cosa fosse un abate... La storia 
del protagonista di questo libro, che forse ne è 
anche l’autore, è segnata da un’incessante 
lotta con l’angelo, e l’angelo è il linguaggio. 
Inutile stupirsi se, dopo un breve e infelice 
passaggio a Medicina, la scelta sarà laurearsi 
in Italianistica, in una Bologna illuminata 
dalla predicazione laica di Ezio Raimondi, per 
poi diventare scrittore, per di più tradotto 
all’estero. Si aprono così le porte di una 
Babele popolata di esseri strani, i traduttori, il 
cui compito preciso sembra essere travisare 
ciò che scrivi, ma nel modo giusto: perché 
tradurre significa tradire, per far vivere il testo 
non solo in un’altra lingua ma in un’altra 
cultura. In un racconto che per esser vero non 
è tuttavia meno apocrifo, Marcello Fois 
conduce il lettore all’appuntamento più 
importante, quello con la parola giusta, 
capace di illuminare una pagina come una 
vita. 



 

Nuoro, fine Ottocento. Bustianu Satta, al 
secolo Sebastiano Satta (1867-1914), un 
giovane avvocato e poeta, accetta di difendere 
Zenobi Sanna, un pastore accusato di furto di 
bestiame. Il giovane, inspiegabilmente, non 
solo si è dato alla latitanza ma pare voglia 
distruggere le possibili prove a suo favore 
complicando la vicenda che inizialmente 
appare di facile soluzione. In una narrazione a 
tre voci, "con una sapiente, calcolatissima 
commistione tra lingua e dialetto", come 
scrive Andrea Camilleri nella sua Prefazione, 
Fois immerge il lettore in una oscura e 
delittuosa storia che costringerà l'avvocato, tra 
reticenze, patrimoni contesi, lettere e 
fotografie misteriose, a improvvisarsi 
investigatore per risolvere il caso. "Dice che 
l'avevano visto pensieroso, come sempre 
quando aveva una causa difficile. Che tutto si 
poteva dire di lui, ma non che non prendesse 
sul serio il suo lavoro". 

 

 

 

 

 

Palos, Spagna, agosto 1492. Nuno ha sedici 
anni, ed è un granchio. O almeno questo è il 
soprannome che gli ha dato sua madre, morta 
pochi mesi prima. Pur vivendo sul mare, 
Nuno non ha mai desiderato solcarlo, e 
preferisce guardarlo restando aggrappato alla 
terra, proprio come fanno i granchi. Finché, 
per una serie di circostanze tanto sfortunate 
quanto casuali, deve imbarcarsi su una nave 
di cui ignora la destinazione. Si tratta della 
Santa María, a bordo della quale Cristoforo 
Colombo scoprirà – per caso e per sbaglio – il 
Nuovo Mondo. Mentre Nuno si renderà 
conto, lui che di navigazione non sa nulla, di 
condividere lo smarrimento coi suoi 
compagni molto più esperti: tutti spaventati 
da quell'impresa folle e mai tentata prima. 
Avendo imparato dalla madre a leggere e 
scrivere, Nuno diventa lo scrivano di 
Colombo, e trascorrendo ore ad ascoltarlo 
sente crescere l'entusiasmo per i grandi sogni 
di questo imprevedibile esploratore 
visionario. Attraverso lo sguardo di Nuno, 
percorriamo il viaggio più importante della 
storia dell'umanità: i giorni infiniti prima di 
avvistare terra, fino alla scoperta di un mondo 
nuovo, una nuova umanità, una nuova, 
diversa possibilità di intendere la vita.  



 

Nell’Inghilterra dei primi anni Trenta, la 
quattordicenne Edith Mather vive con la sua 
famiglia in una fattoria. Il paesaggio rurale è 
di una bellezza mozzafiato, ma la vita in 
campagna è dura, e la Grande guerra e la 
Grande depressione si sono lasciate alle spalle 
una comunità impoverita e timorosa. Edith è 
«una strana bambina», si sente 
irrimediabilmente diversa da tutto ciò che la 
circonda e preferisce la compagnia dei libri ai 
giochi con i coetanei. A turbare la quiete di un 
quotidiano scandito dalle leggi della natura è 
l’arrivo di Constance FitzAllen, giornalista di 
Londra giunta in paese per scrivere sugli usi e 
costumi dei contadini del luogo. Fin dal primo 
incontro Edith è ammaliata da questa donna 
estroversa e libera, che indossa pantaloni da 
uomo. Constance sembra l’amica e la mentore 
ideale per lei, ma si dimostrerà molto diversa 
da come appare: porta infatti con sé idee 
politiche che si riveleranno insidiose. Con 
l’avvicinarsi del tempo del raccolto e 
l’aumentare delle pressioni sull’intera 
comunità, Edith dovrà riuscire a fidarsi del 
proprio istinto per salvarsi da un disastro 
imminente. 

 

 

Rafaela ha diciannove anni quando raggiunge 
la città di Strega, sulle Alpi, per lavorare 
all’hotel Olympic come cameriera. I giorni 
sono scanditi da una ferrea routine dettata da 
Rex, Toni e Costas, le tre istitutrici, che 
insegnano a Rafaela e alle altre ragazze a 
lavare, cucinare e preparare le camere. Ma gli 
ospiti tardano ad arrivare, e l’albergo rimane 
vuoto. Nell’attesa, le ragazze si prendono cura 
l’una dell’altra mentre camminano nel bosco, 
fumano di nascosto e ammirano le montagne, 
ma nel loro addestramento si insinuano regole 
sempre più rigide che condizionano gesti, 
comportamenti e desideri. Rafa e le altre 
cominciano a sentirsi un solo corpo, ad avere 
tutte gli stessi incubi. Finché l’arrivo dei 
primi ospiti fa precipitare gli eventi: Cassie, 
una delle ragazze, scompare e l’atmosfera a 
Strega diventa sempre più inquietante per 
Rafa, che insieme all’amata Alba inizia a 
meditare la fuga. Strega è una moderna fiaba 
gotica, un’inquietante allegoria della cultura 
patriarcale, fatta di riti e sacrifici tramandati 
da una generazione all’altra. Con una scrittura 
suggestiva e sensuale, Johanne Lykke Holm 
racconta della violenza che si insinua nella 
vita delle giovani donne… 

 



 

Accade un giorno alla Scuola Holden: ci sono 
un bel po’ di studentesse e studenti e, in 
mezzo a loro, c’è Jovanotti. Lui si racconta 
con generosità e intelligenza, loro chiedono, 
parlano, si espongono: un crepitare di energia 
che mette addosso la voglia di rivedersi. Di 
scoprirsi. Alla fine è chiaro a tutti che 
quell’energia non può andare dispersa, perché 
l’energia che si sprigiona da ogni singola 
parola ha il potere di ridisegnare la mappa di 
quel che conosciamo. Questo libro nasce da 
qui: dalla vertigine di esplorare il potere delle 
parole perché oggi, più che mai, il mondo è 
fatto di parole. Anzi, questo libro nasce dalla 
possibilità di dire un po’ del mondo per 
illuminarlo da un’altra prospettiva. Dunque 
non poteva che essere un atlante vocabolario, 
un atlantolario, perché è una mappa fatta di 
parole. Ispirati dal carisma e dall’immaginario 
di Jovanotti, i ragazzi della Scuola Holden 
hanno infatti scelto parole in grado di dare un 
nome a ciò che oggi ci entusiasma, ci fa 
innamorare, ci fa ballare, ciò che colora e dà 
ritmo alla vita: all’energia che ci tiene insieme 
anche se abbiamo età diverse.  

 

 

 

A Fjällbacka è arrivato l’autunno e una fitta 
nebbia grigia si rifiuta di mollare la stretta 
sulla costa. Anche se la maggior parte dei 
turisti è già andata via, in paese sono in corso 
i preparativi per un’importante mostra 
fotografica: Rolf Stenklo, noto artista dello 
scatto, sta per esporre le sue opere più 
personali, e la curiosità per cosa svelerà 
l’allestimento è grande. Ma quando mancano 
solo due giorni all’inaugurazione, qualcuno 
entra nella galleria e lo uccide. Poco dopo, 
anche la casa del celebre scrittore Henning 
Bauer, candidato al premio Nobel per la 
letteratura in pieno blocco creativo, è 
sconvolta da un’aggressione brutale. Difficile 
non pensare che i crimini siano in qualche 
modo legati. Tanto più che i due uomini si 
conoscevano bene, essendo entrambi tra i 
fondatori del Blanche, un club culturale 
aperto a un ristretto numero di prescelti. 
Luogo di potere e contatti necessari a farsi 
strada nel cangiante mondo delle arti, il 
Blanche è una tappa obbligata per chiunque 
sulla scena svedese voglia ottenere fama e 
visibilità con un romanzo, una raccolta di 
poesie o un’installazione. 

 



 

Parigi, 1952. Dopo essersi trasferiti nella 
capitale francese da Beirut, dove vivono 
ancora i loro genitori, i fratelli Pelletier sono 
impegnati nelle sfide che devono affrontare 
nella loro città d'adozione. Quando Hélène, la 
più giovane dei tre, arriva a Chevrigny, un 
villaggio della profonda provincia francese, 
per un reportage commissionatole dal 
"Journal du Soir", si ritrova di fronte a uno 
spettacolo desolante. In nome del progresso e 
per far fronte alle nuove necessità del paese, 
Chevrigny verrà sommersa dall'acqua e 
cesserà di esistere per far posto a una grande 
diga e a una centrale idroelettrica. Hélène è la 
testimone dei drammi umani di coloro che 
vengono allontanati per sempre dalle loro 
case e proprio in questo contesto la sua vita 
prenderà una svolta inattesa. Intanto suo 
fratello François, giornalista d'assalto nel 
medesimo giornale parigino, deve scoprire chi 
è veramente Nine, la donna misteriosa di cui è 
perdutamente innamorato, mentre Jean, 
l'inetto fratello maggiore, vessato dalla 
perfida moglie Geneviève, fa i conti con le 
sue pulsioni violente e cerca ancora una volta 
di sfuggire alla giustizia. 

 

 

Mi chiamo Grace Bernard e, con ogni 
probabilità, il mio nome non vi dice proprio 
niente. Nessuno mi conosce perché languisco 
dietro le sbarre per l’unico crimine che non ho 
commesso. Quando ripenso a ciò che ho fatto, 
avverto persino una punta di tristezza, giusto 
una fitta trascurabile, al pensiero che nessuno 
verrà mai a conoscenza del mio strabiliante 
piano. Un piano che ho architettato per anni, 
sacrificando tutto in nome della vendetta. Ora 
vi chiederete: perché ostinarsi a vuotare il 
sacco se la si può passare liscia? Avete 
ragione, la libertà non ha prezzo. Però non 
riesco a smettere di immaginare l’istante in 
cui, dopo la mia morte, qualcuno aprirà una 
cassaforte e troverà la mia confessione. 
Esatto, proprio questa che sto scrivendo nei 
pochi giorni che mi separano dalla libertà. 
Scommetto che quel qualcuno non potrà fare 
a meno di restare a bocca aperta e pensare a 
me con ammirazione. Come uccidere la tua 
famiglia è tutto quello che non ti aspetti: una 
potente commedia nera, una satira bruciante 
sulle famiglie disfunzionali e sui privilegi di 
classe, nonché una critica feroce 
all’ossessione dei media per l’universo del 
crimine e alle falle di un sistema che non 
ammette deviazioni dalla norma. 



 

La Residenza K, un palazzo di mattoni rossi 
che ospita donne nubili, appare agli abitanti di 
Tokyo come una dimora tranquilla per 
signore per bene, ma nasconde in realtà un 
passato sinistro. Quando dalla portineria 
sparisce misteriosamente il passe-partout, la 
chiave universale che apre tutte le 
centocinquanta stanze affacciate sui lunghi 
corridoi dei cinque piani, le inquiline 
cominciano a vivere nell'ansia. Ogni camera, 
infatti, oltre a un'immensa solitudine, 
custodisce colpe che ciascuna di loro tiene 
scrupolosamente per sé: strani furti, incidenti 
sospetti e persino un suicidio aleggiano tra 
quelle mura, abitate da donne assorte nel 
ricordo dei tempi andati. E adesso, in 
previsione dello spostamento dell'edificio che 
deve far posto a una strada, queste donne 
temono che succeda qualcosa di orribile: i 
lavori potrebbero portare alla luce un crimine 
avvenuto anni prima, e con esso tanti altri 
segreti che le pareti spesse della Residenza K, 
e la sua curiosa portinaia con la passione per i 
libri, serbano con discrezione… 

 

 

 

Negli uffici della Ladies' Detective Agency N. 
1, la prima, e unica, agenzia investigativa del 
Botswana, l'articolo di una rivista spinge 
Precious Ramotswe e Grace Makutsi a 
interrogarsi sullo scopo della vita, e nella 
signora Ramotswe s'insinua il dubbio che in 
effetti la sua vita uno scopo non ce l'abbia. 
Quale rimedio migliore che parlarne con la 
fidata amica Mma Potokwani? E lei, 
prontamente, le propone una nuova sfida: 
candidarsi per il posto vacante nel consiglio 
comunale di Gaborone al fine di opporsi alla 
costruzione del Big Fun Hotel, un albergo 
inopportuno in un luogo destinato alla quiete. 
Nonostante le proprie riserve, Mma 
Ramotswe non riesce a sottrarsi, tanto più che 
l'altra candidata è la rivale storica della 
signora Makutsi, l'inestinguibile Violet 
Sephotho. E così, l'impegno per la campagna 
elettorale si aggiunge al lavoro investigativo 
dell'agenzia, che vede Charlie impegnato nel 
caso più spinoso, in cui vorrebbe eccellere 
anche per brillare agli occhi della sua nuova 
ragazza, Queenie-Queenie, di cui non si 
ritiene all'altezza. Toccherà come sempre al 
buon cuore e al buon senso della signora 
Ramotswe riportare tutto nel giusto ordine, e 
rendere il mondo un luogo più confortevole e 
caloroso, ancora una volta.   



 

S'innamorano di una sagoma di cartone o di 
un pretoriano in miniatura, odiano i bambini 
pur portandoseli in grembo, lasciano una 
donna ma ne restano imprigionati, vomitano 
amore e rabbia, si tagliano, tradiscono, si 
ammalano. Sono alcuni dei personaggi del 
nuovo, strabiliante libro di Michela Murgia, 
un romanzo fatto di storie che si incastrano e 
in cui i protagonisti stanno attraversando un 
cambiamento radicale che costringe ciascuno 
di loro a forme inedite di sopravvivenza 
emotiva. "Una sera ti metti a tavola e la vita 
che conoscevi è finita." A volte a stravolgerla 
è un lutto, una ferita, un licenziamento, una 
malattia, la perdita di una certezza o di un 
amore, ma è sempre un mutamento 
d'orizzonte delle tue speranze che non lascia 
scampo. Attraversare quella linea di crisi 
mostra che spesso la migliore risposta a un 
disastro che non controlli è un disastro che 
controlli, perché sei stato tu a generarlo. 

 

 

 

 

 

Lei è un’americana laureata alla Columbia, lui 
un egiziano nato in un villaggio “che nessuno 
ha mai sentito nominare”. Si incontrano al 
Cairo in una stagione segnata dall’incertezza 
per il futuro, sei anni dopo la rivoluzione del 
2011 e a partire da quel momento la loro vita 
non sarà più la stessa. La ragazza, figlia di 
egiziani benestanti emigrati negli Stati Uniti, 
è in cerca delle sue “radici”, come dice la 
madre in tono sprezzante, virgolettando la 
parola con le dita. Testa rasata, abiti mai 
abbastanza castigati, se ne va in giro per il 
Cairo senza velo, attirando la curiosità e 
spesso la riprovazione della gente. Il ragazzo, 
tanto povero quanto orgoglioso, ha 
documentato la rivoluzione con la macchina 
fotografica da cui non si separa mai e quando 
tutto è crollato, , è precipitato in una spirale di 
apatia che lo avvolge tuttora, complice 
l’abuso di sostanze. È allora possibile che la 
fragile relazione nata tra i due protagonisti 
senza nome li aiuti a ridare un indirizzo alla 
loro esistenza? O forse invece la distanza 
culturale rimarrà incolmabile? Come può una 
ragazza che si vantava di non piegarsi mai 
davanti alle ingiustizie tollerare il 
maschilismo e la violenza di un ragazzo 
ossessionato dalle proprie convinzioni?  



 

Rinnovatrice, la natura scambia questa forma 
con quella; e nulla muore, credetemi, 
nell'universo intero. Ovidio fu un poeta 
romano tra i maggiori elegiaci. Tutto quello 
che sappiamo sulla sua biografia sono 
testimonianze lasciate dal poeta stesso. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Vlademaro Taddei, giovane di Bagni di 
Lucca, parte per l'America in cerca di fortuna 
insieme al compaesano Jodo Cartamigli 
(personaggio mitico di Pardini). Arrivati a 
destinazione vengono assunti come ranger da 
un'agenzia di San Diego. Durante una 
missione Vlademaro tradisce l'amico 
passando dalla parte dei banditi e accumulato 
un certo malloppo decide di tornare nella terra 
natale. Proprio qui, grazie alle strategie in 
campo criminale acquisite in California si 
mette al comando di una banda di briganti. 
Dopo anni di colpi andati a segno i suoi 
uomini vengono catturati e decapitati alle 
porte di Lucca. Vlademaro, certo di averla 
scampata, dovrà però vedersela con Jodo 
Cartamigli, tornato al paese in cerca di 
vendetta. Sospeso tra verità storica, leggenda 
e invenzione letteraria, questo romanzo ci 
porta all'epoca delle pene capitali quando nel 
1800 a Roma agiva il famigerato Mastro 
Titta, boia del Vaticano. Con una scrittura 
tesa e scarna, Il valico dei briganti è senz'altro 
il romanzo più terribile e necessario di 
Pardini, il suo migliore approdo di narratore. 

 

 



 

Manhattan è pronta ad accogliere le stelle. Le 
più grandi star del mondo, attrici, attori, 
produttori, registi, sono tutti presenti 
all'attesissimo festival del cinema di New 
York e lo scintillio dei loro abiti e dei loro 
sorrisi rivaleggia soltanto con i flash dei 
paparazzi. Tutto sembra perfetto, fino a 
quando uno dei più noti produttori 
cinematografici muore avvelenato e, a 
distanza di qualche giorno, un attore viene 
ucciso sul set mentre sta girando una scena. 
Gli eventi prendono una piega sempre più 
macabra e a salvare la città, ormai 
sprofondata in un clima di paura, interviene la 
squadra speciale NYPD Red, una task force 
della polizia che si occupa di proteggere le 
personalità più ricche e potenti del jet set. Il 
caso viene assegnato al detective Zach Jordan 
e alla sua collega Kylie MacDonald, legati 
molto tempo prima anche nella vita. Tra loro 
è ormai finita, ma l'amore sembra non essersi 
del tutto spento… Mentre fanno i conti con il 
passato, i due poliziotti non possono 
permettersi esitazioni, perché l'assassino ha 
pianificato ogni omicidio, ogni fuga, fin nei 
minimi dettagli, e ha sceneggiato un finale 
esplosivo per mettere in ginocchio New York 
e Hollywood.  

 

Come nasce un ritratto e cosa c’era prima? 
Come si forma l’immagine mentale di un 
volto – non meno geroglifica della sua 
controparte fisica – e quali sentieri deve 
percorrere la mano di un disegnatore per 
tentare di raggiungere quella verità nascosta e 
inafferrabile? 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

Il 16 luglio del 1990, a Città del Messico, 
Liliana Rivera Garza fu vittima di un 
femminicidio. Aveva vent’anni, studiava 
architettura. Da tempo cercava di porre fine a 
una relazione con un ragazzo che non le dava 
tregua. Qualche settimana prima della 
tragedia, prese una decisione definitiva: nel 
cuore dell’inverno aveva imparato che in lei 
c’era, come diceva Albert Camus, 
un’invincibile estate. L’avrebbe lasciato per 
sempre. Avrebbe cominciato una nuova vita. 
Avrebbe fatto un master, si sarebbe trasferita 
a Londra. La decisione del ragazzo fu che lei 
non avesse una vita senza di lui. Trent’anni 
dopo, a partire dalle carte di Liliana, dalle 
indagini dell’epoca e dalle testimonianze di 
amici e familiari, Cristina Rivera Garza 
ricostruisce la storia della sorella, una storia 
personale ma terribilmente universale: quella 
di una giovane donna, brillante e determinata, 
che muove i primi passi in un mondo 
permeato dalla violenza di genere. Dal primo 
amore con un ragazzo affascinante ma geloso 
e possessivo, fino all’ultima meravigliosa 
estate, fatta di viaggi, emozioni e libertà mai 
sperimentate prima. 

 

 

Monza, marzo 1936: sulla riva del Lambro, 
due ragazzine cercano di nascondere il 
cadavere di un uomo che ha appuntata sulla 
camicia una spilla con il fascio e il tricolore. 
Sono sconvolte e semisvestite. È Francesca a 
raccontare in prima persona la storia che le ha 
condotte fino a lì. Dodicenne perbene di 
famiglia borghese, ogni giorno spia dal ponte 
una ragazza che gioca assieme ai maschi nel 
fiume, con i piedi nudi e la gonna sollevata, le 
gambe graffiate e sporche di fango. Sogna di 
diventare sua amica, nonostante tutti in città 
la considerino una che scaglia maledizioni, e 
la disprezzino chiamandola Malnata. Ma 
quella sua aria decisa, l’aria di una che non ha 
paura di niente, la affascina. Sarà il furto delle 
ciliegie, la sua prima bugia, a farle diventare 
amiche. Sullo sfondo della guerra di 
Abissinia, del dolore per la perdita e degli 
scompigli dell’adolescenza, Francesca impara 
con lei a denunciare la sopraffazione e l’abuso 
di potere, soprattutto quello maschile, 
nonostante la riprovazione della comunità. 

 

 

 



 

Siamo alla fine di aprile del 1970 e il 
commissario Bordelli, ormai in pensione, può 
dedicarsi a un caso riaperto di recente, 
un'indagine mai risolta che lo tormenta da 
molti anni. Si tratta dell'assassinio del figlio di 
un noto fascista avvenuto nel 1947, che nel 
clima irrequieto del Dopoguerra era stato 
frettolosamente archiviato. Mentre, con l'aiuto 
del vice commissario, Bordelli scava nel 
passato alla ricerca della verità, sulla 
montagna pistoiese la Pubblica Sicurezza sta 
scandagliando il bosco in una frenetica lotta 
contro il tempo e una brutta faccenda tornerà 
alla luce. Come se non bastasse, un vecchio 
amico che più di dieci anni prima era 
scomparso nel nulla ricompare all'improvviso, 
facendo affiorare alla memoria di Bordelli il 
ricordo di una vicenda complessa e dolorosa. 
Perché nelle nostre vite fatte di carne e 
racconti, nulla si distrugge... 

 

 

 

 

 

 

Eulabee e Maria Fabiola hanno tredici, quasi 
quattordici anni, e non soltanto la vita, ma 
anche le strade di Sea Cliff, il lindo e ricco 
quartiere di San Francisco, appartengono a 
loro. Ogni giorno le percorrono per andare 
alla loro scuola, appollaiata in alto in faccia al 
Pacifico, o per scendere alle spiagge affollate 
di pescatori e di freak. Eulabee e Maria 
Fabiola girano con altre due compagne: Julia, 
la pattinatrice con gli occhi a suo dire 
«cobalto» e una sorella che, coi pantaloni a 
zampa e i capelli arruffati, non ha ancora 
capito che corrono gli anni Ottanta, anni puliti 
e dai colori accesi e netti; e Faith, che fa il 
portiere in una squadra di calcio e somiglia ad 
Anna dai capelli rossi per alcuni o a Pippi 
Calzelunghe per altri. Le vere regine delle 
spiagge di Sea Cliff sono però lei, Eulabee, 
figlia di una parsimoniosa famiglia di origine 
svedese, e Maria Fabiola, che a volte dice di 
essere italiana, a volte no, ed è di una bellezza 
così imbarazzante da avere sul viso 
un’espressione di sorpresa costante, come se 
fosse lei stessa incredula davanti alla propria 
fortuna. Un giorno, tuttavia, cambia tutto… 

 

 



 

Tōkyō. A Jinbōchō, nel quartiere di librerie 
più grande del mondo, i giorni scorrono 
tranquilli. Fumetti, cinema, libricini del 
periodo Tokugawa e perfino gatti: ce n’è per 
tutti i gusti, per la gioia dei lettori. Alla 
libreria Morisaki, un piccolo negozio a 
gestione familiare specializzato in letteratura 
giapponese moderna, pile di libri affollano gli 
scaffali quando la campanella sopra la porta 
segnala l’arrivo di un cliente, dalla stanza al 
piano superiore fa capolino il proprietario, lo 
zio Satoru. Di recente, ad aiutarlo c’è la 
moglie Momoko, ma spesso si unisce anche la 
nipote Takako, nei momenti liberi dal suo 
lavoro. Per l’anniversario di matrimonio di 
Satoru e Momoko, la ragazza regala loro un 
viaggio romantico. Satoru è preoccupato per il 
negozio, ma lei si impegna a sostituirlo e a 
trasferirsi nella stanza sopra la libreria, come 
aveva già fatto in passato. Tornare a 
immergersi nell’atmosfera fuori dal tempo di 
Jinbōchō, con il suo panorama variopinto di 
habitué e di visitatori, sarà la spinta che le ci 
voleva. Per la prima volta dopo molto tempo, 
Takako è entusiasta della vita. Ma allora 
perché Satoru si comporta in modo così 
strano? E chi è la donna che lei continua a 
vedere nel caffè in fondo alla strada? 
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«Sono in biblioteca e aspetto. No, non sono in 
attesa della consegna di un libro, anche 
perché sono in una piazza coperta con 
immense vetrate sul mare e, al centro, un tubo 
di bronzo di 7,5 metri di lunghezza appeso al 
soffitto. L’opera d’arte è in realtà un gong, 
realizzato dall’artista Kirstine Roepstorff, che 
suona ogni volta che in città nasce un 
bambino. Questo rintocco si espande per tutto 
l’edificio e tutti sanno che qualche minuto 
prima una nuova vita è entrata nella comunità: 
cos’altro può generare fiducia nel mondo in 
cui viviamo, se non un piccolo essere che 
arriva tra noi? Il gong di Dokk1, la biblioteca 
di Aarhus, in Danimarca, dimostra meglio di 
qualsiasi altra cosa perché le biblioteche siano 
parti necessarie, vitali, dell’infrastruttura 
sociale: perché con la loro stessa esistenza 
creano fiducia nel domani.» 

 

 

 

 

 



 

La cucina come scienza e la scienza come 
cucina, da Socrate alla fusione fredda: un 
grande divulgatore racconta intrecci tra saperi 
e sapori. Le scoperte avvengono talvolta 
quando lo scienziato è in vacanza o tra i 
fornelli, dal pollo che Newton non mangiò 
alla birra di Franklin fino all’invenzione della 
cioccolata al latte e ai segreti della nascita 
della gastronomia molecolare, con un 
digestivo finale molto a sorpresa. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Sigarette, barba incolta, lessico provocatorio; 
talenti scoperti e occasioni perse, progetti 
visionari e fallimenti, gloria e litigi, passioni 
letterarie e passioni mondane. Walter Sabatini 
non voleva essere il personaggio che gli altri 
hanno raccontato e continuano a raccontare, 
ma solo un uomo capace di vivere 
intensamente. In particolare il suo amore per 
il calcio, furioso e solitario, tragico e 
iconoclasta. Ex calciatore, straordinario talent 
scout, dirigente di Lazio, Palermo, Inter, 
Sampdoria, Bologna, ma soprattutto 
dell'amatissima Roma e, recentemente, della 
miracolosa Salernitana, Sabatini non ha mai 
temuto di essere considerato eccessivo, 
visionario, scontroso, persino maledetto. Per 
lui vita e pallone sono inesorabilmente 
intrecciati, in una matassa che solo ora ha 
deciso di dipanare in questo libro intriso del 
suo stile inconfondibile, scritto in forma di 
lettera al figlio Santiago ma capace di svariare 
da Totti a Pasolini, da Pelé a García Márquez, 
da Spalletti a Joyce. Un racconto da cui 
emergono tutto il suo genio e tutta la sua 
sregolatezza, che rievoca senza ipocrisie 
splendori e miserie dello sport 
nazionalpopolare per eccellenza… 

 



 

Tra scienza, esperienza personale e ricerca, 
Sul camminare è una guida alle infinite 
possibilità del muoversi. Scegliendo 52 
esempi, idealmente uno a settimana, Annabel 
Streets scopre con il lettore cosa succede a 
corpo, mente e spirito se i piedi si mettono in 
moto. Incamminarsi nel fango stimola la 
serotonina, affrontare il vento accelera il 
metabolismo, passeggiare con un animale 
domestico accresce l’autostima, e questi sono 
solo alcuni dei tanti benefici che ogni 
camminata, sia essa veloce, in solitaria, lungo 
un fiume, a piedi nudi o in salita, porta con sé. 
I 52 capitoli si trasformano in altrettanti 
suggerimenti per ritrovare una nuova 
consapevolezza sul movimento perché quasi 
tutto, a quanto pare, può essere migliorato e 
potenziato camminando in modo intelligente e 
consapevole, e perché si può ottenere di più 
dalla vita, facendo un passo alla volta. Se 
camminare aggiunge molto alle nostre vite, 
questo libro aggiunge molto al camminare. 

 

 

 

 

Nel 2017 è stato annunciato il ritrovamento, 
negli scavi del Templo mayor nel centro 
storico di Città del Messico, di uno 
tzompantli, una piramide di teschi: si sapeva 
della sua esistenza da fonti antiche, ma non 
erano ancora stati rinvenuti esemplari. Le file 
ordinate di crani vuoti sono uno spettacolo 
raccapricciante, ma l'usanza del sacrificio 
umano – ci ricorda Juan Villoro nel pezzo che 
apre questo volume – si iscriveva in una 
cosmologia e sistemi di valore condivisi, per 
cui la vita si rinnovava attraverso la morte. 
Cosa dire invece della gratuità della violenza 
nel Messico di oggi? Il paese è un'«immensa 
necropoli disseminata di crani 
contemporanei», in cui ogni giorno 
spariscono undici donne. Quello che 
sconvolge – oltre ai numeri – è l'impunità: il 
novanta per cento dei casi non viene risolto. 
Proprio le donne sono le prime a ribellarsi, al 
grido di «ci vogliamo vive», presentandosi 
come l'unica vera opposizione al governo. 
Perché anche il presidente populista di sinistra 
Andrés Manuel López Obrador, nonostante la 
retorica del «più abbracci, meno pallottole», 
segue una lunga tradizione dello stato 
messicano, che preferisce imporre le sue 
soluzioni piuttosto che ascoltare la volontà dei 
cittadini. 


